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Migrazioni e Migranti 
 
Si può intendere l'immigrazione 
come risorsa e non come 
problema? Al di là della banalità 
della frase, e al di là degli slogan, 
ciò che ci pone oggi la questione 
è una seria riflessione sui  temi 
societari e sui contesti 
antropologici relativi al fenomeno 
migratorio. Argomenti decisivi 
non solo per le generazioni future 
ma anche per il reale interesse 
generale del Paese. 
La politica ha sempre giocato un 
ruolo di primo piano nell'indicare 
le vie da percorrere,  nel 
contempo è però da registrare che 
la contrapposizione tra partiti per 
la gestione del potere ed il 
perdurare al governo, il più delle 
volte, e anche per tradizione tutta 
italiana, arreca grosso danno al 
dibattito poiché esaspera i toni, di 
conseguenza si tacciono le 
posizioni comuni che sarebbe 
bene perseguire oltre il  colore  
politico. 
Tra i partiti italiani vi è 
l'abitudine di identificare 
l'immigrazione con una mancanza 
di prudenza, oppure di 
accomunare la questione della 
sicurezza, alla questione delle 
presenze clandestine che sono 
sempre ridotte rispetto 
all'immaginario collettivo. Il 
nocciolo della questione è dunque 
questo, non ci possiamo porre in 
maniera pregiudiziale 
approntando analisi superficiali e 
soluzioni che si sono dimostrate 
sempre inadeguate. 
L'Italia è il più grande paese 
mediterraneo, la sua storia antica 
e recente ci indica la nostra 
penisola come terra di 
contaminazioni e commerci. In 
base al “POPULATION 
REFERENCE BUREAU”, il 
dipartimento USA competente 
per lo studio dei fenomeni  
migratori, apprendiamo che il 
nostro paese (dati alla mano) è al 
secondo posto come meta di 
migrazioni con 300.00 unità 
familiari in ingresso in crescita 
rapida ogni anno. Dai dati in 
possesso del Ministero 
dell'Interno si osserva una forte 
presenza di nuclei familiari che 

ricopre la percentuale più alta 
delle oltre 3.000.000 di presenze 
regolari all'interno del territorio 
italiano con una distribuzione 
disomogenea che vede il 
nordest/ovest ed il centro le 
principali mete di stabilizzazione. 
Ragionando in maniera 
funzionale, dobbiamo parlare 
dell'immigrazione come di un 
supporto e non di un peso, ma 
con realismo, è da riconoscere il 
problema che comporta, anche 
per via delle presenze non 
regolari, come bisogna dire che 
pur con quote d'ingresso (decreto 
flussi) molto ampie e aiuti 
cospicui non si riesce a soddisfare 
le richieste occupazionali che il 
fenomeno migratorio richiede. 
Come dicevo prima, è facile 
cadere nell'errore di equiparare 
l'immigrazione alla delinquenza, 
soprattutto sulla base di luoghi 
comuni o fatti di cronaca che 
attirano subito l'attenzione 
dell'opinione pubblica. Bisogna 
anche fare un distinguo sulle 
presenza irregolari, può capitare 
che immigrati clandestini siano 
presi nelle maglie del crimine 
italiano o straniero, può accadere 
che il padre di famiglia disperato 
sia portato a compiere atti non 
sempre legali, ma anche quando 
non si verificano atteggiamenti 
dalla rilevanza penale, 
l'immigrazione pone nel suo 
complesso svariate problematiche 
che attengono al problema della 
sanità, degli alloggi, dei servizi 
sociali, dei trasporti e di tutta la 
convivenza in generale. Quando 
le politiche migratorie sono ad un 
livello sufficientemente buono, 
queste problematiche si 
stemperano. Più in generale si 
osserva che non c'è stato un 
cospicuo aumento degli 
investimenti in strutture e servizi, 
si è speso poco e male e molte 
volte gli enti locali hanno dovuto 
assumersi tale carico con le loro 
risorse ordinarie. Siamo un paese 
che investe male e poco in tutti i 
campi e abbiamo anche una 
estrema e rara capacità di 
disperdere il denaro pubblico 
come nessun altro paese europeo, 
al posto di potenziare le strutture 
di accoglienza e di favorire la 
regolarizzazione, a parte la 

grande regolarizzazione del 2002, 
spendiamo più soldi nelle 
espulsioni e nel contrasto dei 
clandestini alle frontiere che per 
risolvere il problema dei regolari. 
Le presenze irregolari in Italia 
sono abbastanza alte; si pensava 
che questa presenza fosse legata 
alle aperture dei governi di 
centro-sinistra ma qualche anno 
dopo si è finalmente giunti a 
capire, sempre in ritardo, che il 
fenomeno è fisiologico. Bisogna 
contrastare l'irregolarità consci 
però del fatto che senza immigrati 
interi settori economici 
cadrebbero, l'impresa piccola e 
media ne soffrirebbe molto e 
anche le famiglie accuserebbero il 
colpo. Il caso emblematico è 
rappresentato paradossalmente 
dalla Puglia dove al calo 
produttivo del comparto del 
salottificio si è riscontrato un calo 
delle presenze regolari in entrata 
a fronte di un aumento 
consistente delle presenze 
irregolari che come tutti abbiamo 
avuto modo di vedere finiscono in 
un circuito perverso di 
schiavismo puro. Cosa fare? 
Recentemente il Ministero 
Dell'Interno ha riconosciuto che i 
meccanismi di ingresso sono del 
tutto sbagliati, attendendosi alla 
legge Bossi-Fini, si presume che 
l'individuo cerchi lavoro in Italia 
dal suo Paese d'origine altrimenti 
gli è impedito l'accesso (sic), i 
datori di lavoro dunque 
dovrebbero assumere a scatola 
chiusa? Per l'intellighenzia 
mostruosa di fini e del suo alleato 
padano Bossi evidentemente si, 
solo che loro non hanno previsto 
che tutti partono o per 
disperazione o per guerre o per 
stenti e comunque senza 
informarsi del colore del governo. 
Alla frontiera, dopo viaggi 
terribili in condizioni da tratta, 
vengono rinchiusi in strutture con 
un nome molto promettente 
“Centri di Permanenza 
Temporanea” dove in altrettante 
condizioni indecenti (vedi 
inchiesta dell'Espresso) vengono, 
se non identificati, accompagnati 
coattivamente alla frontiera. 
L'unica strada da percorre e 
dunque la clandestinità o la 
richiesta d'asilo.La via scelta dal 



 3 

precedente governo era quella di 
complessi negoziati di 
cooperazione con i paesi di 
origine che come si è visto non 
hanno portato a grandi risultati. 
La via sempre percorribile di 
potenziare le strutture all'interno 
del nostro territorio nazionale 
sembra una scelta razionale che 
avvantaggerebbe tutti noi, la 
riorganizzazione dei servizi volti 
al soddisfacimento delle esigenze 
degli immigrati sarebbe una cosa 
da paese moderno e avanzato, la 
vecchia Italia però sembra non 
recepire. 
 
Dati e fonti: Dossier 
Immigrazione 2006 
 

 Giovanni  
 

 
I’m falling now 
 

 
 
Lascia che il mio corpo entri nel 
tuo 
Senza resistenze 
Poi la notte penserà al resto 
Come una matita che preme sui 
bordi 
Scolpirò la tua anima triste. 
 
And we fall into infinity 
And we fall into sadness 
And we fall into madness 
And we fall togheter 
 
Incrociando le nostre parole 
Costruiremo la bellezza 
Affogando nel desiderio le nostre 
ombre. 
Ci ripareremo dal gelo 
dell’umanità 
Guarderemo l’alba arrivare 
Cadendo nei nostri sogni 
Umidi e sgranati. 
 
And we fall into sadness 

And we fall into madness 
And we fall into infinity 
And we fall together 
 
Lascia che il mio corpo entri nel 
tuo 
Legando i nostri profili lontani 
Per sciogliere la paura dei nostri 
occhi 
 
And we fall again and again and 
again        

                        Esplanade 
 
 
Gelato al cioccolato dolce 
un po’ salato 
 
I termovalorizzatori altro non 
sono che i vecchi inceneritori nati 
circa venti anni fa e altamente 
inquinanti. Le innovazioni 
tecnologiche degli ultimi decenni  
hanno cambiato la tecnica di 
incenerimento e la qualità di 
filtraggio dei gas e delle polveri 
sottili emesse. Nonostante questo, 
in tutta Europa si continua a 
parlare di inceneritori; in Italia 
no, nascondendo il fatto che un 
termovalorizzatore si basi 
sull’utilizzo di un inceneritore.  
Di fatto, un termovalorizzatore è 
un inceneritore che usa il calore 
prodotto dalla combustione 
dell’immondizia  come in una 
piccola centrale elettrica, anche se 
con rendimenti molto inferiori: la 
differenza sostanziale rispetto a 
un semplice inceneritore è che un 
termovalorizzatore oltre a 
incenerire i rifiuti riutilizza parte 
del calore cosí generato. La forte 
emissione di calore prodotta dalla 
combustione dei rifiuti porta a 
vaporizzare l'acqua in 
circolazione nella caldaia posta a 
valle, per la produzione di vapore. 
Il vapore prodotto muove poi 
delle turbine, le quali generano 
l’energia come per l’effetto 
dinamo di una bicicletta. 
Tuttavia studi specifici sui 
termovalorizzatori hanno portato 
alla conclusione che l’energia 
prodotta da questo processo è 
INFERIORE all’energia 
sufficiente a generare il processo 
di combustione. In pratica è come 

se un negoziante compra 
all’ingrosso un articolo pagandolo 
100 e lo rivende a 70. Che 
guadagno avrà?  
 

 
 
Si risparmia molta piú energia 
riutilizzando e riciclando per 
esempio una bottiglia di plastica 
di quanta energia non si ricavi 
dalla sua combustione, perché la 
combustione permette di 
recuperare solo una minima parte 
dell'energia; inoltre c’è da 
considerare  che è necessario 
smaltire, anche mediante 
incenerimento, i rifiuti residui. E 
non da ultimo c’è da considerare 
il grande problema delle 
emissioni di nanoparticelle 
dovute sempre alla combustione.  
Tali particelle sono molto più 
piccole dei pm10, le particelle 
che ogni giorno respiriamo in 
mezzo allo smog delle macchine. 
Esse vengono chiamate pm 0.1, 
quindi dieci volte più piccole e 
pericolose delle pm10. Le polveri 
fini che nascono dalla 
combustione di petrolio nelle 
macchine sono da decenni 
imputate di generare tumori. E 
allora cosa potrebbero generare 
queste nanoparticelle, che molto 
più facilmente si annidano nel 
nostro organismo e restano li 
perché non sono biodegradabili. 
Di certo restano nel nostro 
organismo fino a creare infezioni 
e tumori. 
Ma non è tutto. Due ricercatori 
modenesi di fama mondiale, il 
dott Montanari e la dott. Gatti, 
studiano da anni la pericolosità di 
queste particelle. La sindrome del 
Golfo e la sindrome dei Balcani 
secondo loro potrebbero allora 
essere legate a questi piccoli 
residui di materia che nascono 
dall’utilizzo di uranio il quale le 
genera ad altissime temperature. 
Queste si annidano nel corpo di 
chi le respira e si trasmettono ai 
loro figli generando 
malformazioni.  Mediante 
l’utilizzo di un microscopio a 
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scansione ambientale, che è in 
grado di osservare tali particelle, 
hanno studiato i cibi che 
mangiamo quotidianamente. E i 
risultati sono incredibili; la 
maggior parte di questi sono 
contaminati da queste 
nanoparticelle, conseguenza del 
fatto che molte aziende pescano 
le materie prime per i loro 
prodotti proprio vicino a 
termovalorizzatori. A niente sono 
servite lettere di spiegazioni alle 
varie aziende, anzi i due 
ricercatori so sono visti recapitare 
una lettera della comunità 
europea che li “pregava” di 
utilizzare il  microscopio per studi 
più seri, pena la sottrazione del 
microscopio stesso. Infatti il 
potente strumento non è di loro 
proprietà, ma del CNR. Elenco la 
maggior parte dei prodotti 
“contaminati” 
 

 
 
La ricerca va ancora avanti, la 
lista delle derrate alimentari 
inquinate si allunga e soprattutto 
il dott Montanari e la dott Gatti 
sono sempre più conosciuti in 
Italia per i loro studi. Una 
domanda però me la sono posta. 
Se qualche mese fa non avessi 
visto il programma di Beppe 
Grillo, ci sarebbe stata una 
televisione italiana che avrebbe 
parlato di questo grave problema?  
Inoltre, ora che ci penso, il Pupo 
nazionale che cantava di  “Gelato 
al cioccolato dolce un po’ salato” 

aveva intuito il problema già 
parecchi anni fa?? 
  

 Raffaele 
 
 
Quattro chiacchiere con… 
Paolo Benvegnù 
 

 
 

P: Paolo Benvegnù 
A: Antonio 
R: Raffaele 

 
A: La prima 
domanda 
riguarda il 
prossimo album 
che (P: è 
misterioso, è 
come il disco 
quello dei 
Ganzi e 
Rozzi…i 
Guns’n’Roses)
…volevamo 
sapere alcune 
notizie, 
informazioni 
sull’uscita, su 
come verrà 
organizzato il 
tutto, se seguirà 
il filo 

conduttore del primo album… 
 
P: Beh, tante cose. Non lo so, io 
sinceramente non lo so (Ah, 
ah…scherza con il 
cameraman)…ancora non lo so 
nel senso che personalmente ho 
un’idea precisa su quello di cui si 
parlerà, che è un’idea  
ambiziosissima purtroppo, perché 
sono stupidissimamente 
ambizioso…la ma ambizione è 
quella di fare musica per gli 
amanti scomparsi…nel senso:  
due persone si incontrano, poi si 
scontrano anche (risate), però 

rimane qualcosa e allora l’idea è 
quella di scrivere della musica per 
questo qualcosa che rimane. E sto 
scrivendo questi pezzi 
qui…stiamo lavorando insieme 
ad Andrea (cerca Andrea Franchi 
che nel frattempo si è allontanato) 
e stiamo facendo i nostri pezzi..e 
niente insomma…sto 
scrivendo…stiamo registrando 
delle cose…l’uscita non so 
quando sarà perché dipende da 
dei problemi contrattuali che 
ho…vorrei cambiare etichetta, 
ovvero vorrei autoprodurmi il 
disco e cercare di capire cosa 
succede perciò non ti so dire 
nemmeno come verrà 
organizzato. L’unica cosa che mi 
piacerebbe, come intento è quello 
di suonare della musica che sia 
disperatamente vitale, ovvero 
come suonare ogni nota come se 
fosse l’ultima cosa che faccio 
nella mia vita, almeno questo è 
per quanto riguarda il mio 
obiettivo, poi ovviamente visto 
che sarà un lavoro di gruppo 
ovviamente ci sono degli 
scartamenti rispetto a questo e 
quest’è quanto. 
Probabilmente, l’idea è quella di 
raccontare una giornata di 
pensieri riguardo a questo amore 
che scompare, che ricompare, ma 
che rimane fondamentalmente…e 
questa giornata è una giornata che 
è il 13 di marzo, probabilmente il 
disco dovrebbe chiamarsi 
“MARZO, 13”. 
 
A: questa è una notizia 
importante… 
 
P: Beh, insomma mica poi così 
importante, non son mica 
Ramazzotti, vorrei essere 
Montenegro, mi piace molto di 
più… 
 
…continuando a dialogare a ruota 
libera… 
 
P: A me riesce difficile, con tutte 
le difficoltà che si incontrano 
giornalmente, riuscire a 
sopravvivere e avere una visione, 
un’idea, un qualcosa per cui 
“combattere” anche con se stessi, 
è difficile però insomma io ci 
provo, non ho tutto quel talento, 
ho un sacco di impegno a 
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disposizione, e non tanta energia 
devo dire purtroppo, sono un po’ 
stanco però vado avanti… 
 
A: Come vede il panorama Indie 
e underground italiano Paolo 
Benvegnù? 
 
P: (risate) Boh, non lo so, 
sinceramente non lo so, ci sono 
delle cose interessanti,  si è alzato 
tantissimo l’aspetto tecnico, 
suonano tutti molto bene, anche 
ragazzi giovanissimi. 
Mi sembra che ci sian delle idee, 
molte purtroppo son di rimando. 
C’è quest’ondata di rock’n’roll 
interessante però è sempre un 
riflusso, parlo anche del rock 
anglofono-italiano. Però c’è 
sicuramente molta più creatività 
rispetto a qualche tempo fa. C’è 
stato secondo me una specie di 
buco tra il quinquennio 1995-
2000 e 2004 fino a oggi; in quel 
buco lì non ho visto tantissime 
cose. 
Le cose che mi hanno colpito ce 
ne son state: mi piacciono 
moltissimo i gruppi di base, mi 
piace il tipo di abnegazione con 
cui fanno questa cosa, mi piace 
anche…per quelle volte in cui 
facevo il fonico e produttore…mi 
piace…magari alcune volte in 
progetti più interessanti, altri 
meno interessanti però mi piace 
mettermi a disposizione e quando 
mi capita è molto bello, mi regala 
molto sinceramente. Mi trovo io a 
prendere delle cose, piuttosto che 
a darle, almeno questo è quello 
che colgo io. 
Non ti so dire se esiste una scena 
indipendente o alternativa italiana 
perché poi alla fine tutto si va a 
cristallizzare nel cercare una 
possibilità di visibilità e questo 
mi fa ritenere che non è proprio 
una scena indie; è una scena 
indie, che tende assolutamente 
verso le major, per quanto poi il 
tipo di espressione è sicuramente 
un’espressione di stampo indie, 
anglosassone oppure comunque 
beattle-europeo. Ci sono degli 
ottimi gruppi, ti faccio anche dei 
nomi, per me…ad esempio ho 
visto un concerto dei 
Studiodavoli e mi son piaciuti 
molto, c’è un gruppo di Prato che 
mi piace molto che si chiama 

Baby Blue che ha vinto Arezzo 
Wave quest’anno, ci son tanti 
gruppi…ora ho citato due nomi 
ma sono i primi che mi son venuti 
in mente…l’anno scorso ho visto 
un concerto dei Julie’s Haircut ad 
Arezzo Wave bellissimo, quello 
mi è piaciuto tanto…loro sono 
veramente un gruppo (A: come 
sono già d’un certo livello…)…si 
si ovviamente….però ci tenevo a 
dirlo perché per me son stati un 
gruppo diciamo della “vecchia 
guardia”…cioè io sono della 
“vecchia guardia2, loro sono del 
“momento di passaggio”…e loro 
secondo me han fatto un salto 
notevolissimo e il concerto che ho 
visto ad Arezzo l’anno scorso è 
veramente qualcosa di fantastico 
a mio parere, è la mia opinione 
sicuramente opinabile… 
 
A: (domanda socio-psico-
politico-etnico-culturale): Perché 
la Cina avanza? 
 
P: (sorride) Perché la Cina 
avanza…questa è difficilissima 
(sorride) ..però ho un’idea… 
Innanzitutto secondo me perché 
stiamo arretrando noi. E poi 
perché …perché c’è fame, dove 
c’è la fame c’è creatività, dove 
c’è la fame c’è la voglia di avere 
una piccolissima cosaperciò si 
bada a non avere il superfluo ma 
ad avere le cose che ti servono…e 
per questo la Cina avanza 
(sorride) ..per questo l’India 
avanza, per questo il brasile spero 
che avanzi, per questo spero che 
il Sud dell’Italia avanzi sempre di 
più (per quanto quelle che ho 
citato sono situazioni 
completamente diverse…) …io 
penso che non continuassimo a 
crearci dei bisogni stupidi  
sarebbe tutto molto più semplice, 
la vita è bellissima e anche molto 
semplice da vivere…non è 
nemmeno un discorso di 
inquietudine…bisogna soltanto 
desiderare meno…è che noi 
siamo (anche voi, soprattutto voi) 
la generazione del desiderio ( R: 
…è che noi non amiamo più 
l’amore…)  (sorrisi diffusi…) 
….no, voi l’amate l’amore, la 
gente del sud l’ama l’amore per 
cui lo capisce, io ho delle 
difficoltà a capirlo adesso l’amore 

però in generale è questa la 
cosa….la Cina avanza  per questo 
e speriamo che arrivi presto. 
 

Esplanade&Raffaele  
 
 
Precario o lavoratore in 
nero legalizzato? 
 

 

Alla domanda “ma di quale 
categoria faccio parte: quella di 
precario, dunque un lavoratore 
atipico, o lavoratore in nero 
legalizzato?”, la risposta è 
“PRATICANTE”. 

Sì, in questo ordinamento sociale 
sono inquadrato come Praticante 
Commercialista e Praticante 
Revisore Contabile. Ma che cosa 
significa esattamente? 

La necessità di fare pratica presso 
uno studio professionale per noi 
neolaureati in Economia è 
importantissima, dato che le 
nostre facoltà (penso alla mia 
esperienza qui a Bologna) non 
sono ancora pronte a preparare 
una figura che sia definita tale. Le 
ultime legislazioni vanno in 
questo senso, obbligando la 
nostra presenza in uno studio 
professionale, previa iscrizione 
del tirocinio durante la 
specialistica, per almeno un anno 
assolvendo, di fatto, agli obblighi 
di legge per poter sostenere 
l’esame all’abilitazione della 
professione. 

Io non ho avuto l’opportunità di 
potermi iscrivere al tirocinio 
prima (mi sono laureato col 
vecchio ordinamento) e perciò 
per me diventano tre gli anni da 
svolgere presso un professionista, 
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portando a 7 gli anni di studio 
(per i più intraprendenti) e in ogni 
modo ad avere un’età compresa 
tra i 25 e i 30 anni per la 
conclusione dell’iter. 

Per necessità di chiarezza, voglio 
dedicare parte di questo articolo 
alle norme di rilievo che riportano 
alla mia esperienza personale, 
cercando di non appesantire 
troppo il lettore. 

Riscrivo fedelmente: 1) alcune 
indicazioni interpretative del 
Consiglio Nazionale dei Dottori 
Commercialisti al D.M. 327/95; 
2) l’art. 42 del d.lgs 139/2005; 3) 
e una parte della circolare 
ministeriale n. 18/2004: 

1. 

“L’art. 1 D.M. 327/95 regola le 
modalità di svolgimento del 
tirocinio, prevedendo al c. 1 che 
lo stesso sia svolto con assiduità, 
diligenza e riservatezza. 

Il concetto di assiduità è stato già 
oggetto di puntualizzazione da 
parte del C. N. il quale, con Circ. 
68/95, ha previsto che il 
tirocinante deve frequentare lo 
studio del dominus mediamente 
almeno quattro ore giornaliere. 

Sul punto è necessario chiarire 
che, in linea generale, l’attività di 
lavoro dipendente o di altre 
attività non risultano 
incompatibili con il tirocinio, ma 
quest’ultimo deve essere svolto 
nelle ore di normale 
funzionamento dello studio.”… 

 

2. 

art. 42 d.lgs 139/2005 

“Il tirocinio professionale deve 
essere compiuto per un periodo di 
tempo ininterrotto, e viene svolto 
presso un professionista iscritto 
nell’albo da almeno 5 anni” 

 

3. 

“L’attività svolta durante il 
tirocinio richiesto per 
l’ammissione all’esame di 
abilitazione all’esercizio della 
professione di dottore 
commercialista ha natura di 
collaborazione coordinata e 
continuativa.” … 

… “…la circolare n. 68 del 15 
dicembre 1995… Con riferimento 
invece all’aspetto economico del 
rapporto, la medesima circolare 
precisa che al praticante “ è 
dovuto il rimborso delle spese 
eventualmente sostenute 
nell’interesse del dottore 
commercialista presso il quale 
svolge il tirocinio” e che “ pur 
essendo il praticantato per sua 
natura essenzialmente gratuito, il 
dottore commercialista potrà 
corrispondere al praticante una 
somma a riconoscimento 
dell’impegno profuso”  

Sulla base dei predetti riferimenti 
normativi e interpretativi, si 
desume quindi che il rapporto di 
tirocinio risulta caratterizzato 
dallo svolgimento di un’attività: 
a) di natura intrinsecamente 
correlata a quella professionale; 
b) svolta senza vincolo di 
subordinazione a favore del 
dottore commercialista (c.d. 
dominus); c) nel quadro di un 
rapporto di collaborazione 
unitario nel rispetto dei requisiti 
di continuità e assiduità; d) senza 
impiego di mezzi organizzati, 
sotto il controllo e presso lo 
studio del dottore commercialista.  

Trattasi, come è agevole 
constatare, di elementi 
caratterizzanti i rapporti di 
collaborazione coordinata e 
continuativa (ora contratti a 
progetto introdotti dalla riforma 
Biagi [1]), così come definiti 
fiscalmente dall’art. 50, comma 1, 
lett. c-bis), del TUIR [2].”… 

 

Il primo punto, e la mia 
esperienza e quella di altri lo 

confermano, è puntualmente 
disatteso, dato che i professionisti 
non formano il praticante, ma è 
egli stesso che deve cercar di 
carpire tutto ciò che possibile. 
Questo ci può anche stare, ma 
quando si arriva a fare anche più 
di 10 ore per giorno senza 
possibilità di poter dire “A”, 
allora diventa più difficile il 
rapporto tra le due posizioni. 

Ciò spiega le frequenti 
interruzioni dei praticanti e 
successive domande presso altri 
studi e mette alla luce il fatto che 
ci sia sempre più una lobby che 
non ha interesse ad aumentare i 
suoi iscritti. Dunque, un mercato 
chiuso in controtendenza della 
situazione economica attuale che 
dovrebbe essere sempre più 
concorrenziale al fine di 
abbassare i costi di chi poi li 
sostiene e in altre parole della 
collettività (individui e imprese). 

Per quel che riguarda il secondo 
punto, quando ne sono venuto a 
conoscenza ho fatto un sobbalzo 
dalla sedia. Il motivo? Ho appena 
concluso un rapporto di 
collaborazione con un 
professionista e ho un anno e 
quattro mesi di pratica alle spalle. 
Secondo l’articolo in questione se 
interrompo (anche solo di un 
giorno) devo in concreto 
ricominciare tutto l’iter. Lo Stato 
in questo modo non mi viene 
incontro anzi, mi impone di 
trovare un espediente, 
rendendomi complice di una 
situazione non propriamente 
legale. 

Finalmente, poi, tra le varie leggi, 
decreti e regolamenti, trovo una 
circolare ministeriale (il terzo 
punto) del dott. Giovanni Morano 
rivolta ai Sigg.ri Presidenti dei 
Consigli degli Ordini dei Dottori 
Commercialisti: ecco, mi dico, 
sono un lavoratore inquadrato in 
un rapporto di collaborazione 
coordinata e continuata, perciò 
come qualsiasi altro lavoratore 
con questo contratto PRECARIO. 

In questi periodi si è fatto un gran 
parlare di regolamentazione dei 
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molti precari facendo riferimento 
ai lavoratori dei Call Center e in 
generale di quelli che lavorano in 
aziende che sfruttano tali leggi in 
maniera quasi spropositata. 

A questo punto un’ultima 
domanda mi faccio: PERCHÉ 
NESSUNO PARLA DEI 
PRATICANTI e DELLE LORO 
CONDIZIONI? 

Ci si insegna nelle scuole e nelle 
Università che bisogna essere 
aperti e pronti per confrontarci 
con gli altri e poi…poi si mettono 
le barriere all’entrata. Che senso 
ha? Non è un concetto che cozza 
con le realtà dei nostri tempi? 

Concludendo, credo con tale 
articolo di aver posto una 
questione da non sottovalutare e 
di aver dato un’informazione al 
lettore che può così farsi un’idea 
del problema. Spero che le 
autorità competenti a cui mi 
rivolgo possano dare delle 
risposte concrete. 

Non me ne vogliono i lettori, ma 
la mia firma su quest’articolo 
evito di porla mettendo in pratica 
la prima regola del mestiere, che, 
anche se un po’ scurrile a dirsi 
rende sempre bene l’idea: pararsi 
il CULO!!! Io non ho ancora 
smesso di lottare per cambiare le 
carte in tavola, Signori 
Commercialisti! 

 Anonimo 

 
Per favore mi porti il conto 
 

 

Dice: “... tra pochi giorni ti 
laurei... sono passati 6 anni: 
parlane...”. Va bene. Parto da te. 
 
Quella mattina ti aspettavo a casa 
perché mi accompagnassi a 
scuola per fare l'orale. Era un po' 
tardi e i miei sospetti erano 
fondati: te n'eri dimenticato. Due 
passi, mille scuse e siamo sulla 
strada. Una pessima figura. I 
professori non ti fanno parlare 
dello stesso argomento che hanno 
appena sentito, non importa chi 
copia. Allora fanno un sacco di 
altre domande. Pazienza, 72. 
Possono bastare. A casa insieme 
al caffè ci sono i moduli per 
l'iscrizione. Di già? Si, sono tutti 
li. Compilare, firmare, note a piè 
pagina. Un mese come un lampo, 
ed ecco Bologna. Eri già qui da 
un anno, insieme con l'amico 
perduto. Il primo giorno banca, 
tasse, autobus, città, enorme, 
traffico, smog, fame. Su un pezzo 
di carta le cose da fare e la strada 
per tornare in via Saffi. Poi 
grande palazzo ma piccola stanza 
e molti ragazzi. Alcuni ormai 
persi. Spesa settimanale, un 
giorno abbuffata e dieci pane e 
olio, Fernà. Il merito non basta 
mai. Ora siamo in cinque, anzi 
sei. Ma in realtà siamo due, 
Giovà. Stavi seduto a porta Lame 
l'anno scorso. Capelli e muso 
lunghi. Lei se n'è andata e diceva 
che io e te ci dividevamo le 
ragazze. No, solo il sonno. Altri 
due o tre esami. Il merito non 
basta mai. Piove una sera a 
Lesina, andiamo al Pub. La 
incontro, la conosco. Saluto tutti, 
ma c'è solo lei. Giovà, Raffaè 
aspettatemi sopra, parlo un po' 
con lei. Ci sto ancora parlando. 
Sono molto felice, mi disse tra un 
racconto e l'altro nonna 
Costantina, Anna Rita è una 
brava ragazza. Ricordi scolpiti nel 
marmo. Tante notti, fredde e belle 
nel Pratello senza fiori. Tante 
notti estive, facciamo due passi 
Urbà, discutiamo e camminiamo, 
ma il gelato va di traverso. E poi 
case, terrazza, carne arrosto, 
festa, Maggio da AntonioG. Cose 
successe a bimbi alti un metro 
chiudevano la bocca e gli occhi, 
ora le risate escono dalle 
orecchie. Racconti e feste 

mescolate come carte al podere 
del primo Gennaio e al bosco 
della pasquetta. Ci siamo tutti? 
Qualcuno manca, a volte io. 
Passano troppo in fretta. Meglio, 
ne facciamo ancora. 
Si ma il conto quando lo chiedi? 
Aspè, non sono ancora sazio. 
Facciamone un'altra. 
 

PrimianoC 
 
 

Dr. House – Medical 
division…riflessioni… 
 

 
 
E’ appena terminata la seconda 
serie del telefilm americano “Dr. 
House – Medical division”, che 
ha riscosso un grande successo di 
pubblico, suscitando un intenso 
interesse anche da parte dei 
media. 
I fattori i successo della serie 
sono di varia natura. Trascurando 
quelli strettamente legati alla 
trama ed ai personaggi, 
sicuramente di interesse sono le 
situazioni etiche e morali nelle 
quali i persoaggi si vengono a 
trovare. 
E’ indubbio che di fronte alla 
malattia ed alla morte l’essere 
umano deve superare momenti 
tremendi, durante i quali sono in 
gioco la propria vita o quella di 
persone care. Le reazioni sono le 
più disparate, vengono fuori 
sentimenti o lati della personalità 
di ognuno che mai si erano 
rivelati prima. Osservando simili 
scene dal proprio divano, al 
riparo della propria casa, viene 
spontaneo chiedersi “come 
reagirei io davanti ad una 
situazione del genere?” non 
riuscendo, probabilmente mai, a 
darsi una risposta. 
Situazioni strane e ai limiti, 
dicevamo…Come la 
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consapevolezza che la malattia si 
sta impossessando del tuo corpo e 
sai che soffrirai dolori 
atroci…come ci si comporta, cosa 
si pensa in quei momenti? Che 
valore hanno le cose che ti 
circondano, le persone che ti 
stanno vicino? Chi è la prima 
persona che vorresti vedere 
quando ti danno una brutta notizia 
sulla tua salute? Probabilmente 
sarà la tua compagna…o magari 
tua mamma oppure un perfetto 
sconosciuto….e ti si concretizza 
l’idea che nelle tua vita non hai 
nessuno e sei solo… 
Siamo troppo abituati a vivere 
nella quotidianità e ci scordiamo 
che la vita può non essere quella 
del solito tran tran. Invece in un 
attimo, facendo le stesse cose che 
hai fatto per tutta la vita, ti capita 
qualcosa che la vita te la cambia e 
ti trovi costretto ad affrontare 
situazioni che prima capitavano 
solo agli altri.  
Questi e tanti altri sono i pensieri 
che a volte mi stimola questo 
telefilm, in quelle sere in cui, 
meno stanco del normale, la testa 
si intrippa più del solito… 
 

 Gigi 
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